Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

IIIª Domenica di Pasqua “Anno A”
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Cel. “Esulti sempre il tuo popolo, o Padre,

per la rinnovata giovinezza dello spirito,

e come oggi si allieta per il dono della dignità filiale,

così pregusti nella speranza

il giorno glorioso della risurrezione.” (Colletta)
G. Oggi siamo chiamati a percorrere la strada che va dalla tristezza alla gioia, dalla disperazione alla fede, per incontrare Cristo Risorto, viandante che fa ardere il nostro cuore mentre ci istruisce con la Sua Parola e si manifesta nello spezzare il Pane. Il gesto dello “spezzare il pane” era così ricco e denso di significato per le prime generazioni cristiane che l’Eucaristia fu chiamata per molto tempo fractio panis. E’ il gesto che Gesù compie oggi per noi, invitandoci ad una riflessione sull’Eucaristia
Cel. “Signore Gesù, facci comprendere le Scritture;

arde il nostro cuore mentre ci parli.”. 
Dal Vangelo secondo Luca  (Lc 24,13-35)
Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della settimana] due dei [discepoli] erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?».

Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. La fede nel Risorto è una certezza che va continuamente approfondita con l’ascolto della Parola e la condivisione eucaristica. Ce lo ricorda oggi l’esperienza dei discepoli di Emmaus. Riconoscere Gesù di Nazareth come il Salvatore inviato da Dio è il cammino di una vita. Lo possiamo riconoscere negli eventi della storia, nelle persone che incontriamo, nei segni che egli ci ha lasciato… a condizione che il nostro cuore si apra alla Sua Parola e si lasci da essa interpellare. Il Signore ci è vicino, anche se spesso noi non ce ne accorgiamo. Anche per noi la pagina evangelica odierna descrive l’itinerario della nostra fede pasquale 
Tutti

Dal Salmo 15: Rit. Mostraci, Signore, il sentiero della vita.
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu».

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:

nelle tue mani è la mia vita. Rit.
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;

anche di notte il mio animo mi istruisce.

Io pongo sempre davanti a me il Signore,

sta alla mia destra, non potrò vacillare. Rit.
Per questo gioisce il mio cuore

ed esulta la mia anima;

anche il mio corpo riposa al sicuro,

perché non abbandonerai la mia vita negli inferi,

né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. Rit.
Mi indicherai il sentiero della vita,

gioia piena alla tua presenza,

dolcezza senza fine alla tua destra. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. I viandanti di cui parla il vangelo di oggi siamo noi. Il cammino che percorriamo è quello della nostra vita. Come i due discepoli, anche noi abbiamo smarrito la meta, come appare da un’indicazione geografica menzionata in questa pericope.
2L.  Nella mente dell’uomo biblico, il senso della vita, la direzione, sono espressi nel fatto di andare a Gerusalemme e il vangelo ci dice invece che i nostri due discepoli se ne allontanano. 
1L. Avevano creduto per un momento che Gesù potesse indicare loro la via della vita, ma la loro speranza era stata delusa. 
2L.  «Noi speravamo», dicono, «che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele». Ma Gesù è stato soppresso e loro vanno via tristi.

1L. La loro speranza è stata però delusa perché avevano creduto che la salvezza proclamata da Gesù fosse di natura politica, che fosse una liberazione dal dominio dello straniero: 
2L.  «Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele». 
1L. Avevano sperato in una felicità terrena, nel pane e nel pesce per tutti, in guarigioni miracolose da tutte le malattie, in predicazioni dal successo strepitoso, nell’instaurazione di un regno temporale. Gesù era per loro un profeta potente in parole e opere. 
2L.  Pur vivendo con Gesù, pur conoscendolo di persona, pur avendo mangiato e dormito con lui, pur avendolo ascoltato, non lo avevano riconosciuto, non lo avevano «visto». È possibile essere con Gesù e non vederlo, non riconoscerlo.

1L. Quello che succede mentre sono per via valeva già quando erano fisicamente con Gesù: «I loro occhi», dice il vangelo, «erano impediti a riconoscerlo». 
2L.  Perché «occhi» e «speranza» coincidono: se angusta è la nostra speranza, miopi sono anche i nostri occhi. 
1L. Se ci aspettiamo troppo poco dal Signore, rischiamo di non vederlo per nulla, di non riconoscerlo accanto a noi, sul nostro cammino, nella nostra vita.

2L.  Non è forse questo il nostro problema? Ogni volta che crediamo che il Signore ci abbia abbandonati, che sia assente, non è forse perché lo cerchiamo nel modo o nel luogo sbagliato? 
1L. Crediamo che ci abbia abbandonato perché viviamo una prova, perché attraversiamo una sofferenza, senza vedere che proprio questa prova, proprio questa sofferenza, sono la via d’accesso a una speranza nuova, l’occasione di un dono inaspettato.

2L.  La liberazione che Cristo è venuto a portarci non elimina la sofferenza, ma ne cambia il senso. 
1L.  Trasforma la sofferenza, inevitabile nella nostra vita, da vicolo cieco a porta d’ingresso, come dice egli stesso: «Per entrare nella sua gloria». 
2L.  Bisognava che Cristo soffrisse, ma era per entrare nella sua gloria, quella nella quale ci introduce insieme a lui. Così la sofferenza è trasformata da condanna in offerta, da vicolo cieco in un orizzonte nuovo.

1L.  Cos’è allora che apre i nostri occhi? Cos’è che ci permette di riconoscere Cristo nella nostra vita, nelle nostre prove, nella nostra esperienza del limite e della morte? Il vangelo ce lo rivela in due frasi importantissime. 
2L.  La prima, nella quale si dice: «E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, [Gesù] spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui». 
3L.  E poi la seconda frase: «Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro».

4L.  La sola esperienza che apre i nostri cuori è la frequentazione assidua della Scrittura. È attraverso di essa che il Signore ci parla e accende, nutre, rinnova la nostra speranza. 
3L.  Proprio come dice il salmo responsoriale: «Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce». 
4L.  Il Signore mi istruisce attraverso la sua parola amata, meditata, riletta, custodita nel cuore. Il cuore che custodisce la Parola trova la consolazione di cui ha bisogno.

3L.  Poi riconosciamo Cristo nello spezzare del pane, cioè nel dono di noi stessi in ringraziamento al Padre. 
4L.  Come solo il pane spezzato può essere condiviso da molti, così morendo, donando la sua vita, «spezzandosi», Gesù diventa sorgente di vita per tutti. 
3L.  In Cristo ogni nostra sofferenza, ogni nostra prova, ogni nostra morte possono diventare uno spezzare il pane, un dono di noi stessi. 
4L.  Lo diventano quando invece di maledire la prova troviamo, in unione con Cristo, la forza di benedirla. 
3L.  Invece di rifiutarla, ribellandoci, troviamo con Cristo la forza di abbracciarla. 
4L.  Invece di considerarla una punizione, la accogliamo come una sfida, il passaggio a una vita più grande, a un senso più profondo. 
3L.  Invece di chiuderci in noi stessi, lasciamo che la prova, come per il pane, ci spezzi. 
4L.  La prova ci spezza, per farci diventare dono di noi stessi a tutti.

3L.  Come ci insegna il salmo, poniamo allora sempre davanti a noi il Signore: «Sta alla mia destra, non potrò vacillare». 
4L.  Se apro gli occhi per riconoscerlo, trovo la gioia: «Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima». 
3L.  E anche nella morte il nostro corpo riposerà al sicuro, perché crediamo che il Signore non abbandoni la nostra vita negli inferi. 
4L.  Si apriranno così i nostri occhi, arderà il nostro cuore e potremo riconoscere Gesù sulla via, accanto a noi, passo dopo passo, che ci indica il sentiero della vita per ricondurci al Padre: «Gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra».
Tutti

Vedo i due di Emmaus partire senza indugio

come vele aperte al vento, con il cuore che arde per Lui.

Vorrei essere così, Signore Gesù, 

col cuore che arde, col passo veloce, 

senza aver paura della notte,

di quella del cielo e di quella del cuore.

Perché manca l’ardore? 

Perché tutto è uguale, grigio, quasi autunnale,

programmato nei particolari, più computer che cuore?

Forse abbiamo troppa zavorra che ci trattiene, 

troppi poteri che frenano il cammino.

Donaci solo la Parola e l’Eucaristia come unica ricchezza, 

così la corsa del Vangelo brucerà ancora la nostra vita 

e la Chiesa, finalmente povera per amore, 

abbraccerà ogni uomo sulla strada 

«per dirgli solo: è risorto» 

e piangere insieme di gioia.
Canto:
Pausa di Silenzio
5L. Il Vangelo di Emmaus si snoda, come una grande liturgia, in tre momenti: la liturgia della strada, della parola e del pane.

6L. Innanzitutto la strada: Emmaus dista da Gerusalemme due ore di cammino, due ore passate a parlare di quel sogno in cui avevano tanto sperato, un sogno però naufragato nel sangue. Ed ecco: «Gesù si avvicinò e camminava con loro». 
5L. Più ancora che essere noi a cercarlo, è lui continuamente in cerca di noi, un Dio vestito di umanità, sparpagliato per tutte le strade, che fa strada con te.

6L. Forse è una voce che suona in mezzo all’anima, forse ha il volto di un familiare, di un amico, di un collega, oppure la mano di un povero che hai incontrato oggi. L’infinito ci attende all’angolo di ogni strada.
5L. Il salmo 84 dice: «Beato l’uomo che ha sentieri nel cuore». Beato chi ha il coraggio di mettersi in cammino. Anche la fede è un perpetuo camminare, Dio stesso è una vetta mai raggiunta.
6L. Pasqua deriva dal verbo pesach, che significa passare. Fa pasqua chi apre brecce, chi fabbrica passaggi là dove ci sono muri e sbarramenti, chi inventa strade che ci portino gli uni verso gli altri e insieme verso Dio.

5L. E i due «si fermarono, col volto triste». Essere tristi è segno che ci manca il Signore. E forse neppure lo sappiamo. 
6L. Uomini e chiese senza gioia sono uomini e chiese senza Dio, lui che, come dice padre David Turoldo, è la «fonte amorosa di gioia e di canto».

5L. Secondo momento, la liturgia della parola. «Spiegava le Scritture, mostrando che il Cristo doveva patire»: lo scandalo, la follia della croce è la parola definitiva che ogni cristiano deve custodire, trasmettere, scrutare, capire, pregare. 
6L. Gesù faceva comprendere che la croce non è un incidente, ma la pienezza dell’amore, che cambia la comprensione di Dio e dell’uomo.

5L. I due camminatori scoprono una verità immensa. C’è la mano di Dio posata proprio là dove sembrava impossibile, proprio là dove sembrava assurdo: sulla croce. 
6L. Così nascosta da sembrare assente, mentre invece sta tessendo il filo d’oro del mondo. Non dimentichiamolo: più la mano di Dio è nascosta, più è potente.

7L. E il primo miracolo è così dolce da non accorgersene subito, da entrare senza imporsi. Dicono: «Non ci bruciava forse il cuore mentre per via ci spiegava il senso delle Scritture e della vita?».

8L. Il dono dell’incontro con il Signore è il bruciore dell’anima. Efrem il Siro presta a Gesù queste parole: «Chi mangia me, mangia il fuoco! ». 
7L. Ricevere Cristo è essere abitati da un calore, da una fiamma, dal dono intermittente, forse, ma favoloso, di un cuore acceso.

8L. Terzo momento, la liturgia del pane: «Resta con noi, perché si fa sera». 
7L. Da allora Cristo entra sempre, se soltanto lo desidero; rimane con me e mi trasforma, cambiandomi tre cose: il cuore, gli occhi e il cammino.

8L. La parola ha acceso il cuore, il pane apre gli occhi dei discepoli: « Lo riconobbero allo spezzare del pane». 
7L. Il segno di riconoscimento di Gesù, il suo stile unico, è il suo corpo spezzato, vita consegnata per nutrire la vita. La vita di Gesù è stata un continuo, appassionato consegnarsi. Fino alla croce. Che cosa poteva fare di più?

8L. Infine la parola e il pane cambiano il cammino, la direzione, il senso: «Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme». 
7L. La fuga triste dei due diventa corsa gioiosa, non c’è più né fatica né notte, il cuore è acceso, gli occhi vedono, la vita è fiamma. Non patiscono più la strada, la respirano respirando Cristo. 
8L. Sono certi che è vivo e ne diventano apostoli, come Maria di Magdala, come le altre donne.

Tutti
Mane nobiscum, Domine!

Come i due discepoli del Vangelo,

ti imploriamo, Signore Gesù: rimani con noi!

Tu, divino Viandante, esperto delle nostre strade

e conoscitore del nostro cuore,

non lasciarci prigionieri delle ombre della sera.

Sostienici nella stanchezza, perdona i nostri peccati,

orienta i nostri passi sulla via del bene.

Benedici i bambini, i giovani, gli anziani,

le famiglie, in particolare i malati.

Benedici i sacerdoti e le persone consacrate.

Benedici tutta l'umanità.

Nell'Eucaristia ti sei fatto "farmaco d'immortalità":

dacci il gusto di una vita piena,

che ci faccia camminare su questa terra

come pellegrini fiduciosi e gioiosi,

guardando sempre al traguardo della vita che non ha fine.

Rimani con noi, Signore! Rimani con noi!

Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. C’è anche nella mia vita una strada che percorro col cuore gonfio, quando la speranza appare solo un’illusione fugace e il Vangelo una parola troppo bella per essere vera. È una strada che percorro pensieroso e assorto, continuando a rimuginare avvenimenti e fatti, senza riuscire a venir fuori dal gorgo dello scoraggiamento. È una strada in cui avanzo triste, senza neppure essere tentato di guardare il paesaggio, tanto l’anima è provata. È proprio su questa strada, Signore risorto, che tu mi vieni incontro con le sembianze di uno che cammina accanto a me, povero e fragile come me. Uno che mi invita a considerare fatti e parole in modo diverso, uno che mi fa rinascere, un poco alla volta, alla luce e alla speranza. È proprio questa strada, Signore, che io ho il coraggio di ripercorre, ma questa volta di corsa e col cuore stracolmo di gioia dopo che tu hai aperto i miei occhi e mi hai fatto mangiare il tuo pane, dopo che mi sono seduto a tavola con i miei fratelli e le mie sorelle, per ripetere il tuo gesto e annunziare il compimento del tuo progetto di amore.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

